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1. IL NUOVO INIZIO E’ GESU’

Lectio divina su Marco 1, 1-8

1. Inizio dell’incontro

Guida: Sii benedetto Signore e nostro Dio, per Cristo il Figlio tuo apparso nella carne umana a nostra salvezza.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli, prestiamo attenzione al Signore che viene a noi nella sua Parola, perché siamo nella gioia e portiamo frutti di speranza nei nostri cuori.

Tutti:  Signore, noi conosciamo poco la tua Parola e non sappiamo trasformarla in cibo per la nostra vita. Ti supplichiamo: donaci il tuo Spirito perché possiamo leggere la sacra scrittura e gustarla e sentirla ardere in noi, sì da vivere di essa e testimoniarla agli altri. Amen

Recitiamo parte del salmo 32

[1]Esultate, giusti, nel Signore; ai retti si addice la lode. 

[2]Lodate il Signore con la cetra, con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 

[3]Cantate al Signore un canto nuovo, suonate la cetra con arte e acclamate. 

[4]Poiché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. 

[5]Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra. 

[6]Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. 

[7]Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. 

[8]Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, 

[9]perché egli parla e tutto è fatto, comanda e tutto esiste. 

[10]Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. 

[11]Ma il piano del Signore sussiste per sempre, i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni. 

[12]Beata la nazione il cui Dio è il Signore, il popolo che si è scelto come erede.

s. Agostino

Dalle Confessioni

Tu sei grande, Signore, e ben degno di lode; grande è la tua virtù e la tua sapienza incalcolabile (Sal 144,3; 146,5).

E l`uomo vuole lodarti, una particella del tuo creato, che si porta attorno il suo destino mortale, che si porta attorno la prova del suo peccato e la prova che tu resisti ai superbi. Eppure l`uomo, una particella del tuo creato, vuole lodarti. Sei tu che lo stimoli a dilettarsi delle tue lodi, perché ci hai fatti per te, e il nostro cuore non ha posa finché non riposa in te. Che io ti cerchi, Signore, invocandoti e ti invochi credendoti, perché il tuo annunzio ci è giunto.

Ma chi mi farà riposare in te, chi ti farà venire nel mio cuore a inebriarlo? Allora dimenticherei i miei mali e il mio unico bene abbraccerei: te.

Cosa sei per me? Abbi misericordia, affinché io parli. E cosa sono io stesso per te, sì che tu mi comandi di amarti e ti adiri verso di me e minacci, se non obbedisco, gravi sventure, quasi fosse una sventura lieve l`assenza stessa di amore per te? Oh, dimmi per la tua misericordia, Signore Dio mio, cosa sei per me. Di` all`anima mia: «La salvezza tua io sono!». Dillo, che io l`oda. Ecco, le orecchie del mio cuore stanno davanti alla tua bocca, Signore. Aprile, e di` all`anima mia: «La salvezza tua io sono». Rincorrendo questa voce, io ti raggiungerò, e tu non celarmi il tuo volto. Che io muoia, per non morire, per vederlo. 
2. SINOSSI

	Vangelo di Marco 1, 1-8

[1]Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 

[2]Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. 

[3]Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, 

[4]si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 

[5]Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 

[6]Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico 

[7]e predicava: <<Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 

[8]Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo>>.
	Vangelo di Matteo 3, 1-12

[1]In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, 

[2]dicendo: <<Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!>>. 

[3]Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 

[4]Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. 

[5]Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; 

[6]e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. 

[7]Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: <<Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente? 

[8]Fate dunque frutti degni di conversione, 

[9]e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. 

[10]Gia la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 

[11]Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. 

[12]Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile>>.
	Luca 3, 1-5

[2]… la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 

[3]Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 

[4]com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 

[5]Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati.

Luca 3, 15-17

[15]Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 

[16]Giovanni rispose a tutti dicendo: <<Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 

[17]Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile>>.


3. Alcune domande

1. L’evangelista Marco inizia il suo Vangelo in forma grandiosa: sai trovarne una ragione, vederne un motivo? È semplicemente un espediente letterario o nasconde qualche altra cosa questo inizio solenne?

2. Giovanni Battista non dimora a Gerusalemme dove c’è il tempio del Signore e tanta gente va verso di lui nel deserto: cosa vuol significare questo ribaltamento della situazione (cioè che la gente faccia un percorso contrario a quello fatto un tempo dal popolo ebreo in fuga dall’Egitto)?

3. Cosa si propone di fare il Battista? Parla in maniera severa, veste e mangia in modo rozzo: per quale motivo? Solo per mettersi in mostra? O forse per annunciare qualcosa di grandioso, un personaggio che lo supera anche nello stile di vita?

4. Quale è la differenza del battesimo di Giovanni e quello datoci da Gesù?

4. Riflessione sul testo

L’eveangelista Marco inizia in maniera trionfale il suo Vangelo, a differenza di Matteo e Luca che usano un tono più dimesso. Marco mette come prima parola “inizio” che sarebbe meglio tradurre con Principio di tutto, fondamento di ogni cosa”. Allo stesso modo aveva iniziato il libro della Genesi; ugualmente l’evangelista Giovanni inizierà così, dicendo: en arché in principio.

Senza tanti preamboli, Marco vuole indicare subito quello che per lui è ormai il principio, il fondamento di tutto: Gesù. San Paolo non si esprime in maniera dissimile e dice in Colossesi 1, 18: “Gesù è il principio”; ciò da cui ha preso l’avvio ogni cosa creata come si esprime l’Apocalisse 3, 14. Motivo per cui non è fuori luogo tradurre il primo versetto di Marco, così: Gesù Cristo, il Figlio di Dio è il principio, il fondam,ento do tutto. Egli è la buona notizia, l’evangelo che va annunziato ad ogni creatura.

Passiamo alla parola “Vangelo” la quale non va certamente intesa come libro scritto, bensì come persona, come Gesù il Messia, il Figlio di Dio il quale dà inizio, è fondamento di tutto ciò che esiste. Senza Gesù tutto è senza senso, tutto è privo di fondamento.

E’ interessante notare che la parola vangelo (euanghélion) al tempo in cui scrive Marco, è molto nota: essa si riferisce a tutte le cose belle e importanti che l’imperatore romano compiva. Secondo la mentalità di allora, lui era il salvatore, era dio, era il benefattore. Per cui, l’evangelista Marco usando la parola vangelo intende dire che tra i tanti vangeli che nel suo tempo circolavano circa l’imperatore romano, tra le tante buone notizia; solo quella riguardante Gesù il Messia, il Figlio di Dio risulta essere il fondamento, il principio, la base e perciò la gioia suprema per ogni essere vivente. Le altre buone notizie che circolavano allora, si oscuravano davanti alla sua che è l’arché, il fondamento e la ragione di essere di tutto.

Voglio notare anche un’altra cosa riguardo il primo versetto di Marco: la frase “Figlio di Dio” non apparirà più nel suo vangelo se non alla sua conclusione cioè nel capitolo 15, 39 dove il centurione romano, sotto la croce di Gesù, afferma: “Questi è veramente il Figlio di Dio”. Queste due frasi poste una all’inizio e una alla fine, vogliono dire che tutto il vangelo di Marco ha un solo intento: parlare del Figlio di Dio, Gesù di Nazareth.
Al versetto 2 Marco si unisce a Matteo e a Luca e ci parla di Giovanni Battista; ma lo fa in maniera del tutto personale. Infatti i Sinottici in questo brano sono divergenti tra loro in vari punti; probabilmente perché la figura del Battista impiegò del tempo a trovare la giusta collocazione nella trama della vita di Gesù. Per Marco la figura di Giovanni è posta all’inizio dell’inizio del fondamento unico che ora abbiamo: Gesù. Per questo motivo questo secondo versetto lo si potrebbe tradurre così: l’inizio del vangelo, della buona notizia che è Gesù “si ebbe quando comparve Giovanni Battista”.
Precisato questo, si nota che Marco nei versetti 2 e 3 riporta una citazione dell’Antico Testamento le cui parole sono attribuite al profeta Isaia, mentre in realtà appartengono a Esodo 23, 20, a Malachia 3, 1 ed infine allo stesso Isaia 40, 3. Perché questa mescolanza di testi viene attribuita a Isaia? La risposta più semplice da darsi è che ormai per Marco e per i cristiani degli inizi, Gesù è tutto e le parole dell’Antico Testamento servono a spiegare il suo evento, il significato profondo che Gesù ha non solo per i credenti attuali ma anche per gli antichi profeti di cui Isaia è il più noto, cui viene attribuita genericamente ogni citazione biblica.

Che Gesù sia ormai il tutto al di fuori del quale nulla ha senso, Marco lo rende evidente col fatto che per mettere lui in primo piano, trasforma perfino il testo originale dell’Esodo, di Malachia e di Isaia. Malachia dice che il messaggero di Dio è Elia; mentre per Marco è Giovanni Battista;  il messaggero per Malachia è colui che “cammina davanti a me”cioè a Dio; mentre per Marco, egli cammina “davanti a te” cioè davanti a Gesù il Messia, il Figlio di Dio; inoltre per Isaia 40, 3 la strada da ripulire è quella “del nostro Dio”; mentre per Marco, i sentieri da mettere in ordine sono “i suoi” cioè di Gesù.

E’ evidente allora come Marco con queste trasformazioni intenda far sì che Gesù, il Messia prenda ora il posto che anticamente e originariamente apparteneva a Jahwé: Gesù è Dio come lo è Jawéh per i profeti antichi. Ma marco non è un’eccezione all’interno della letteratura cristiana dei primi secoli del cristianesimo: tutti i testi che possediamo risalenti ai primi secoli dopo Cristo, fanno questo uso dell’Antico Testamento: esso ha come scopo principale ormai di parlare di Gesù e di annunciarlo, anche se a volte questo avviene in maniera oscura e misteriosa.

Al versetto 3 è presente un’altra trasformazione operata da Marco sul testo originale, in questo caso di Isaia 40, 3 il quale dice: “Voce di uno che grida: nel deserto preparate…”; mentre Marco salta i due punti del testo originale, motivo per cui egli intende dire che chi sta gridando è nel deserto e parla nel deserto, cioè nella depressione desertica a nord del Mar Morto, in cui scorre il fiume Giordano. Nel testo originale di Isaia 40, 3 il deserto è quello che devono percorrere gli ebrei ora in esilio in Babilonia, per tornare in patria, nella Palestiva, avendo come guida Dio stesso.

Finalmente nel versetto 4 compare il messaggero, l’angelo di Dio come precursore del Messia: Giovanni Battista, “…si presentò Giovanni a battezzare nel deserto”. Giovanni è presentato come colui che battezza, cioè immerge nell’acqua; che, detto in maniera forte, equivale ad annega nell’acqua”: infatti questo è il senso racchiuso nel verbo greco baptìzo. Equivale, far morire nell’acqua la persona perché essa possa di nuovo vivere in maniera diversa.

E’ strano che Marco dica che Giovanni battezza “nel deserto”: il deserto è ciò che per natura non ha acqua. Esso però ha la forza di fare morire di fame, di sete, di solitudine; per cui il deserto, infine, ha la stessa funzione dell’acqua. Ma oltre a battezzare, Giovanni “predica”è scritto nel versetto 4. Il verbo usato in greco è kerìsso che indica il compito  dell’aranldo che legge ad alta voce, proclama, ciò che il proprio padrone ha scritto. L’araldo non dice cose sue, ma riferisce ciò che un altro ha detto.

Cosa dice l’araldo Giovanni, cosa proclama? Un battesimo di conversione, cioè dice che Dio esige dakl suo popolo un’immersione totale, un assorbilemto completo della persona nella conversione, in un cambiamento radicale della propria esistenza che risulti essere l’esatto opposto di quello che uno faceva prima. Conversione del cuore, cambiamento di rotta, in modo da rivolgere tutta la propria persona al Signore che sta per venire.

Marco per conversione usa la parola metànoia (=cambiamento di mente) che equivale a epistrofé di Atti 15, 3 (=girarsi di 180°, fare una conversione di marcia ad U) e corrisponde al verbo ebraico teshubàh (=ritornare, tornare indietro).

Da questo si deduce che Giovanni non parla di ripercorrere nuovamente il deserto per tornare in patria; bensì di compiere un’operazione morale da farsi dentro il proprio cuore, riorentan-dolo verso il Signore che sta per venire. Il Signore allora “perdonerà i peccati”; egli userà misericordia e grazia a chi ha peccato, cioè, come dice il termine greco amartìa o ebraico attàh, Dio perdonerà chi “ha fallito il bersaglio”, chi ha orientato male la propria vita, cioè non nella giusta direzione. Il battesimo dato da Giovanni è il segno della volontà di cambiare rotta, di andare nella direzione giusta, cioè incontro al Signore che viene.

Il versetto 5 mostra gente in movimento, in un flusso continuo, come lascia intendere il verbo “accorreva”. Ora questa gente non percorre il deserto che parte dall’Egitto o da Babilonia verso la Palestina, verso Gerusalemme, come si era verificato nel passato. Bensì fa un percorso contrario: da Gerusalemme va verso una patria nuova, quella di cui Gesù, il Messia, il Figlio di Dio è l’inizio, il fondamento. Ora gli abitanti di Gerusalemme vanno verso il deserto, nella vallata del fiume Giordano. Imitano i cosidetti monaci esseni che nel desrto aspettavano la venuta del Messia, perché lì doveva apparire, seconda il modo di pensare di allora.

Alla fine del versetto 5 si osservi la frase: “Confessavano i loro peccati”: il verbo greco eksomologhéo dice che i penitanti non compivano solo il gesto di andare in acqua e di farsi immergere in essa da Giovanni, ma anche dicevano ad alta voce i propri peccati, li denunciavano pubblicamente. La loro non era una vaga e generica accusa dei peccati, ma era personale e particolareggiata. L’immersione nell’acqua e l’accusa dei propri peccati costituivano l’atteggiamento responsabile di chi intendeva pulire e rendere agevoli i sentieri al Messia fondamento del proprio esistere.

Il versetto 6 presenta il sistema di vita condotto dal Battista, il quale anche nel modo di comportarsi mostra una scissione col passato e un’apertura alla novità assoluta del Cristo. Egli vive come i beduini del deserto, abbandonandosi totalmente alla Provvidenza di Dio: il vestito rozzo, la cintura di pelle, il cibo proprio di chi tenta di spegnere la propria fame, mangiando cavallette e miele selvatico. Il Battista, così comportandosi dimostra di non voler ricevere nulla dagli uomini, ma tutto da Dio.

Il versetto 7 col verbo kerisso di cui ho parlato sopra e che indica il modo di fare dell’araldo. Cosa dice ora l’araldo ad alta voce, in nome del suo Signore? Dice questo: “Dopo di me viene il più forte di me”. Colui che viene, l’atteso, è il Messia: tutta la vita di Giovanni è orientata verso di lui, è posta al suo servizio. Giovanni è il modello del vero uomo, il quale dev’essere attesa e servizio del più forte, del Messia. In sostanza, Giovanni è il primo discepolo di Gesù. La vita del Battista non avrebbe senso senza Gesù.

Egli non si sente neppur degno di chinarsi “per sciogliere i legacci dei sandali del Messia”. Vorrebbe “chinarsi”fino a terra per fare questo servizio, ma non si sente degno di fare questo che pure è un lavoro tipico degli schiavi. Battista, davanti al Messia, si sente al di sotto di uno schiavo. Il Messia è troppo al di sopra della sua statura umana: egli è il forte cui bisogna cedere il passo e lasciare che vada avanti per poi seguirlo mettendo i passi dove li mette lui, il Messia.

Il versetto 8 calca ancora di più la abissale differenza che c’è tra Gesù e il Battista. Il Battista immerge il penitente nell’acqua; mentre Gesù, il Messia, lo affonda non nell’acqua ma nella stessa vita divina, nello Spirito Santo. Ecco, quindi, fatte apparire tutte le caratteristiche di Giovanni Battista, le quali, secondo l’evangelista Marco, devono essere quelle di qualsiasi uomo davanti a Dio. Dio è qui presente in mezzo a noi, come colui che è il più forte, come colui che è il veniente per eccellenza e che si aspetta con desiderio: verso di lui bisogna muovere i nostri passi, in un nuovo esodo. In questo esodo, non si tratta di raggiungere una terra, una patria anche se promesse; bensì una persona: Gesù, il Messia, il Figlio di Dio.

5. Preghiera conclusiva

Al termine si canta insieme il Padre nostro…

Preghiamo insieme: Signore, risveglia in noi la sete di giustizia e di libertà che ha guidato Giovanni Battista nel deserto. Disponi il nostro cuore ad accogliere l’azione dello Spirito Santo che ci viene data solo da Gesù preannunciato dal Battista, perché solo in te possiamo trovare la via del perdono e della salvezza. Amen

Guida: Il Signore ci conceda di mantenere salda nel nostro cuore la sua Parola di vita.

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio onnipotente: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tutti: Amen        
Guida: Andiamo in pace

Tutti: Rendiamo grazie a Dio

